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SALUTE
E SOCIETÀ

Julian Hughes (Newcastle): rispetto al cancro
questi problemi hanno un decorso lentissimo e
diventano cronici. Monsignor dal Covolo: la
persona ha sempre valore

DA ROMA EMANUELA VINAI

uali cure palliative e come?
Una diagnosi di inguaribilità
getta il paziente e la sua
famiglia in una condizione

complessa che va affrontata
investendo sulla formazione e con
modelli assistenziali appropriati,
pensati per abbattere barriere
strutturali e culturali. Questo è tanto
più vero quando la diagnosi infausta
è relativa ai casi di demenza o di
malattie neurodegenerative, che
necessitano di criteri diversi rispetto
ai trattamenti previsti per il cancro.
«L’ora delle cure. L’integrazione dei
modelli assistenziali delle cure

palliative nel percorso
dell’inguaribile», è il tema del
convegno organizzato dalla
Fondazione Roma per celebrare il
15esimo anniversario dell’apertura
del primo Hospice dell’Italia
centrale. L’evento si è svolto ieri a
Roma, nell’aula magna
dell’Università Lateranense e i lavori
sono stati aperti dal rettore,
monsignor Enrico dal Covolo, che
ha ricordato come per poter
instaurare un’efficace relazione di
cura sia necessario che medici e
infermieri si pongano alla pari
rispetto al paziente. «Non si tratta di
una semplice compassione,
espressa dal sentimento di pena –
ha ribadito del Covolo - ma di un
ascolto empatico nell’accettazione
paritaria dell’altro che è persona e
ha sempre valore nella sua unicità».
Il presidente della Fondazione

Q
Roma, Emmanuele F. M. Emanuele,
ha ripercorso la storia e tracciato il
bilancio dell’attività dell’Hospice
Fondazione Roma, che fornisce
assistenza di eccellenza a chi soffre
di malattie come la Sla o l’Alzheimer
e si trova ad avere una breve
aspettativa di vita. «Dal 1998
l’hospice traduce lo spirito
originario della Fondazione Roma,
fatto di umana e cristiana pietas,
nella modernità di un modello
assistenziale efficiente e completo –
ha spiegato il presidente –. Non è un
mero spazio sanitario, ma integra
l’assistenza medica, specialistica e
di base con un forte approccio
umano di compartecipazione alla
vita del paziente e alle sue
esigenze». Esperti e clinici si sono
alternati nell’approfondimento di
aspetti poco noti e complessi
dell’approccio alle terapie palliative
in pazienti affetti da demenza e da
malattie neurodegenerative,
laddove le informazioni corrette
sulla diagnosi e sulla prognosi delle
persone senza aspettativa di
guarigione devono essere
comunicate in modo esaustivo e
corretto per consentire di vivere
l’inguaribile con una buona qualità
di vita. In particolare, Gianlorenzo
Scaccabarozzi, vice presidente
Commissione nazionale cure
palliative e terapia del dolore del
ministero della salute, ha
evidenziato il faticoso cambiamento
dell’organizzazione sanitaria in
relazione all’aumento degli anni di
vita in condizioni di fragilità
estrema, come quella derivante
dall’Alzheimer che può perdurare
anche 15 o 20 anni. Per Adriana
Turriziani, presidente della Società
italiana di cure palliative, è
necessario avvicinarsi alla terapia in
tempi precoci per predisporre
percorsi ad hoc. Marco Trabucchi,
presidente dell’Associazione

Italiana psicogeriatria, ha ricordato
come la crisi della famiglia, spesso
mononucleare, e della medicina,
spesso solo procedurale, abbiano
portato a trattamenti scorretti e un
aumento dei costi. Anche per
questo, ha evidenziato Julian
Hughes, docente di Philosophy of
Ageing all’università di Newcastle, la
Società europea di cure palliative ha
elaborato un "White paper" per
suggerire le priorità d’intervento
specifiche nei trattamenti delle
demenze progressive negli anziani.
«La demenza ha un decorso molto
lento rispetto al cancro e si
cronicizza – ha chiarito Hughes –.
Ma oggi, grazie alle cure palliative,
abbiamo la concreta possibilità di
far vivere meglio i pazienti con
queste patologie».
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Un convegno della
Fondazione Roma sulla
necessità di rivedere 
i modelli assistenziali

«SU METODO STAMINA
PRESTO CHIAREZZA»
«La migliore cura palliativa
per Noemi va cercata nei
luoghi dove sono in corso
sperimentazioni sulla sua
malattia. Il problema del
metodo Stamina è che non
avendo mai iniziato la fase
sperimentale non può essere
considerato cura palliativa».
La spiegazione è del ministro
della Salute, Beatrice Lorenzin,
ospite ieri sera di Tv2000, in
relazione alla richiesta
avanzata dai genitori della
bambina. Il ministro ha inoltre
sottolineato che per ora non
si può condividere il metodo
Stamina con la comunità
scientifica internazionale
perché «la fondazione ci ha
vincolato a un contratto di
riservatezza chiedendoci, a
fronte di significative richieste
di risarcimento, di non
pubblicarlo. Spero che avremo
presto una parola di chiarezza
definitiva. Ho chiesto
l’acquisizione delle cartelle
cliniche di tutti i casi trattati
con questo metodo perché
vengano valutate dall’Istituto
superiore di sanità, dal Centro
nazionale trapianti, dall’Aifa,
dai maggiori esperti per una
comparazione scientifica».

IL MINISTRO

Don Arice: «A rischio il diritto alla salute»

«Cure palliative
ai malati psichici»

DI PAOLO VIANA

an Camillo de Lellis, San Gio-
vanni di Dio, San Giovanni
Calabria... È con lo sguardo ri-

volto verso i santi degli infermi,
«che hanno creato grandi opere
con pochissimi mezzi» che fratel
Mario Bonora ha concluso il con-

vegno del 50° dell’Associazione re-
ligiosa istituti sociosanitari a Ro-
ma. Forse per chiudere l’appunta-
mento con un tono di speranza
che non cancella la delusione per
le "mancate risposte" del ministe-
ro della Salute, denunciate il gior-
no prima dallo stesso Bonora. Nel-
le prossime settimane, l’Aris sin-
tetizzerà un manifesto della sanità
religiosa; tuttavia, già mercoledì
fratel Bonora e monsignor Giu-
seppe Merisi, presidente della
Commissione nazionale della Cei
per la pastorale della salute, han-
no ricordato che «la sanità cattoli-
ca non è una sanità di parte, ma u-
na componente integrante del Si-
stema sanitario nazionale». Ieri il
direttore dell’ufficio Cei, monsi-

gnor Carmine Arice, ha completa-
to l’analisi chiedendo al governo
«che la politica dei tagli sia com-
pensata e guidata dal criterio che
al centro vi sia sempre la persona
del paziente: quale che sia la sua
età e condizione, va prioritaria-
mente salvaguardata», come ha
chiesto il cardinale Bagnasco nel-
la prolusione del Consiglio per-
manente del gennaio 2012. 
Arice ha ricordato che le opere sa-
nitarie di ispirazione cristiana
«svolgono un servizio totalmente
equiparato a quello pubblico ma,
a differenza degli ospedali pubbli-
ci, in molte regioni non vengono
adeguatamente rimborsate e so-
no comunque pagate in ritardo e
costrette a indebitarsi con le ban-

che». Alle istituzioni sanitarie di i-
spirazione cristiana - ha ricordato
- è richiesta una rinnovata fedeltà
alla mission evangelica, ai princi-
pi etici capaci di reagire alla crisi
antropologica  e al territorio, an-
che con coraggiose riconversioni
dei servizi. Arice ha paventato il ri-
schio che nuovi tagli vadano a pe-
nalizzare le famiglie e gli anziani,
rilevando che «la competenza in
materia sanitaria attribuita alle re-
gioni dalla modifica del titolo V del-
la Costituzione ha aggravato si-
tuazioni di crisi irrisolte». A rischio,
ha detto, potrebbe esserci addirit-
tura «la faticosa sostenibilità del si-
stema universalistico del servizio
sanitario». 
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Utero in affitto, a Crema il figlio “ordinato” via email
DA MILANO

vrebbero fatto tutte le pra-
tiche via mail, compreso
l’accordo sull’invio del se-

me congelato in Ucraina, il versa-
mento delle rate. Poi si sono reca-
ti a Kiev per veder nascere quel
bebé, “ordinato” dall’Italia con la
tecnica dell’utero in affitto. Tren-
tamila euro perché una donna –
probabilmente sottopagata, come
avviene nella maggior parte di
questi casi, sicuramente imbottita
di ormoni – si prestasse a cullarlo
nel proprio grembo per nove me-
si e a partorirlo “per conto terzi”. Il
piccolo è stato iscritto all’anagra-
fe di Kiev come figlio loro e poi por-
tato nel nostro Paese. Peccato che
qualcuno abbia segnalato alla pro-
cura che la signora non era mai ri-

masta incinta, attivando così la
procedura che prevede di affidare
ai servizi sociali il piccolo e la de-
nuncia per alterazione di stato.
Ha dell’incredibile la vicenda di u-
na coppia di Crema, attualmente
sotto processo, la cui prima u-
dienza si è tenuta il 22 ottobre scor-
so e la prossima si avrà il 14 gen-
naio. Quel bambino – ordinato per
posta elettronica, come ha rivela-
to la struttura specializzata cui si
sono rivolti – gli è stato portato via
ed eccoli, i due, a rivendicare il lo-
ro “diritto” acquisito fuori dai no-
stri confini, perché in Italia far na-
scere un “figlio” con l’utero di
un’altra donna (come ogni forma
di fecondazione eterologa) è proi-
bito dalla legge. I due avevano
compiuto uno dei cosiddetti “viag-
gi della speranza” per chi non rie-

sce ad avere figli e li vuole a tutti i
costi. Nel 2011 sono state ben 4mi-
la le coppie italiane che l’hanno
fatto, spesso incorrendo in de-
nunce e trafile giudiziarie. Lo chia-
mano “turismo procreativo” e il
termine già di per sé è raccapric-
ciante. Ma i casi si moltiplicano,
con i traumi per i figli e la confu-
sione nei tribunali: anche a Bre-
scia una coppia protagonista di u-

na vicenda analoga è sotto pro-
cesso, ma per ora non si è vista an-
cora privata dei figli (due gemelli),
mentre il tribunale di Trieste ha as-
solto con formula piena marito e
moglie diventati papà e mamma
grazie all’utero in affitto.
«La notizia dimostra come con
queste pratiche di maternità fram-
mentata sia inevitabilmente il mi-
nore a rimetterci – ha commenta-
to la deputata del Pdl Eugenia Roc-
cella –. Togliere a un bambino la
certezza della maternità e della pa-
ternità, ricorrendo a tecniche di la-
boratorio che coinvolgono diversi
soggetti (il seme di un uomo, gli o-
vociti di una donna, l’utero di
un’altra donna, oltre i due genito-
ri cosiddetti “sociali”), vuol dire
non privilegiare l’interesse del mi-
nore ed esporlo a contenziosi di

difficile soluzione».
Utero in affitto e compravendita di
ovociti, lo abbiamo già detto, sono
pratiche vietate nel nostro Paese
«e le coppie che le utilizzano aggi-
rano la legge italiana rivolgendosi
a donne povere di altri Paesi che,
oppresse dal bisogno, accettano
forme di sfruttamento a volte pe-
ricolose per la salute e comunque
umilianti».
Il 5 novembre scorso è stato costi-
tuito il comitato "Di mamma ce n’è
una sola" proprio per sensibiliz-
zare l’opinione pubblica su questo
fronte, cercando di costruire un’al-
leanza trasversale che difenda il di-
ritto di un bambino a sapere con
sicurezza chi sono i suoi genitori e
i diritti delle donne a non essere
sfruttate.
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Gli esperti: doverose anche per la demenza senile
e per le patologie neurodegenerative degli anziani

il caso
A una coppia viene tolto
il bambino nato a Kiev
da un’altra donna e
riconosciuto come loro
Contro la legge italiana

scoperta choc
Il centro specializzato
ucraino a cui si sono
rivolti i due “genitori”:
«Hanno mandato tutto
per posta elettronica»

Il direttore dell’ufficio 
della Cei 
per la pastorale 
della salute conclude 
il convegno 
del 50° dell’Aris
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Nazisti sul web, denunce e un arresto
Terremoto nel Genovese
Paura ma nessun danno:
evacuata anche una scuola

GENOVA. Molta paura, gente per strada
ed una scuola evacuata ma per fortuna
danni irrilevanti, a causa di una scossa di
terremoto di magnitudo 3,1 avvertita alle
12,34 a Genova e provincia. La
Protezione Civile ha comunicato che il
sisma è avvenuto ad una profondità di
10,6 chilometri ed ha avuto epicentro in
Valpolcevera, zona periferica di nord
ovest del capoluogo ligure. Gli effetti del
terremoto sono stati avvertiti in buona
parte di Genova, dove si sono verificate
scene di panico e molti sono scesi in
strada da uffici ed abitazioni. Molte le
chiamate ai vigili del fuoco, mentre una
scuola di Ronco Scrivia, località a Nord
di Genova, è stata evacuata dagli studenti.
I tecnici della Provincia hanno eseguito
per tutto il giorno controlli ad edifici
pubblici per constatare eventuali danni
strutturali che però, al momento, non
sono segnalati. (D.Fram.)

ROMA. C’erano anche
minacce al sindaco di
Lampedusa Giusi Nicolini
accusata di avere favorito
l’immigrazione e allo scrittore
Roberto Saviano, tra le tante
persone prese di mira sul web
dagli epigoni del sito
Stormfront di matrice neo-
nazista. La polizia ha effettuato
una trentina di perquisizioni,
denunciato 23 persone per
incitamento all’odio razziale e
arrestato una persona, a
Mantova, trovata in possesso di
due vecchi fucili da guerra con
munizioni. L’operazione delle
forze dell’ordine arriva a pochi
mesi dal processo che ha
condannato i precedenti
responsabili del forum. Le
indagini sono partite per

identificare gli autori della
diffusione su internet di un
filmato, denominato “Il nemico
occulto. Un documentario sulla
questione ebraica”, dagli
evidenti contenuti antisemiti
che riproduce immagini
finalizzate ad accusare gli ebrei
della crisi economica mondiale,
indicando alcuni di loro come
titolari di ruoli apicali all’interno
di banche ed altre istituzioni. «È
impressionante leggere quello
che scrivevano nascondendosi
dietro a dei nickname» ha
detto il procuratore aggiunto di
Roma, Giancarlo Capaldo.
«Un’organizzazione pericolosa
– ha aggiunto – sotto il profilo
ideologico e per la capacità di
trovare consenso sulla rete.
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ROMA. Stop allo «sciacallaggio dei media»
sul caso delle ragazzine che si prostituivano.
Il Garante per l’Infanzia e l’adolescenza
Vincenzo Spadafora ha rivolto «un appello
ai direttori delle principali reti televisive
perchè sanzionino le trasmissioni che
trattano in modo scorretto questi temi
così delicati, richiamando l’attenzione degli
autori e dei conduttori televisivi al rispetto
della dignità di queste ragazze come di tutti
i minorenni coinvolti in modo diretto e
indiretto in episodi di questo genere». Il
mondo dei media, ha rilevato il Garante,
«non si è fatto scrupolo alcuno di riportare
dialoghi, di indugiare sui dettagli degli
incontri; di raccontare la giornata-tipo di
ogni ragazza. Pagine e pagine di giornali, ore
di trasmissioni per fomentare la curiosità
morbosa di un pubblico che sembra non
rendersi conto di avere un potere tra le
mani: possiamo cambiare canale».
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Piano traffico sul Canal Grande
Venezia, è scontro tra Comune
e trasportatori sull’acqua

VENEZIA. Continua la serrata messa in
atto dai trasportatori di merci su acqua a
Venezia, che scioperano per protesta contro
il piano del traffico acqueo deciso dal
Comune dopo l’incidente tra una gondola e
un vaporetto costato la vita lo scorso agosto
a un turista tedesco. Se, rispetto a mercoledì,
sono tornati in acqua parte dei taxi,
precettati dalla prefettura per la ripresa delle
corse di linea dei taxi, sottoposta come
servizio pubblico ad autoregolamentazione, il
Canal Grande rimane insolitamente poco
trafficato. Il prefetto di Venezia Domenico
Cuttaia è riuscito a mettere intorno allo
stesso tavolo i rappresentanti delle categorie
che protestano ed il Comune, che nel
pomeriggio si sono confrontati in un tavolo
tecnico per cercare di trovare una soluzione
che sblocchi la serrata, modificando nel
contempo le nuove disposizioni per il
traffico acqueo.
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Prostituzione e minori
Il Garante per l’infanzia: 
stop allo sciacallaggio


